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DI PIÙ CON MENO


di Franco Menaglia


Conversazionecon
ValentinoBobbio,
Giovanni Battista Costa
e Walter Ganapini


 


La “lamentela” è forse uno degli atteggiamenti più diffusi tra gli esseri umani; un modo semplice, quanto inutile, per attribuire ad altri la responsabilità del proprio malessere interiore. Non c’è distinzione di classe sociale, di età anagrafica o di credo politico. Si lamentano ricchi e poveri, occupati e disoccupati, cittadini e contadini, laureati e non. Cambia forse la complessità dell’argomentazione, ma la sostanza è la stessa. Nella maggior parte dei casi, la colpa è sempre della classe politica. Qualcuno, quasi un’entità astratta e irraggiungibile, sta rovinando la nostra società e sembra impossibile poter fare qualcosa per arrestare questa condizione generalizzata di decadenza.


Non c’è dubbio che esista un motivo reale alla base di questa disaffezione alla politica e di questo senso di frustrazione generale. L’attuale crisi economica, la disoccupazione, i negozi che continuano a chiudere uno dopo l’altro, l’aumento dei fallimenti delle aziende, il disagio nelle famiglie, sono tutti fatti tangibili sotto i nostri occhi, giorno dopo giorno. C’è un diffuso senso d’impotenza di fronte a un sistema che schiaccia l’individuo e nasconde i meccanismi reali che condizionano la vita di milioni di persone. Non so se il pesce che mangio è stato pescato nei fiumi inquinati di qualche Paese del terzo mondo, se la frutta è intrisa di prodotti tossici, se i jeans che indosso sono stati prodotti sfruttando il lavoro minorile, non so se acquisto un elettrodomestico da un’azienda collusa con la mafia o se mi sto rendendo complice di industriali che hanno delocalizzato la loro fabbrica o trasferito il capitale in qualche paradiso fiscale, mettendo così sul lastrico centinaia di famiglie italiane. Forse, il computer con cui sto scrivendo in questo momento ha prodotto un irreversibile inquinamento di qualche falda acquifera.


Come ha scritto Valentino Bobbio1 «L’impresa è uno strumento potente che genera reddito, occupazione, innovazione e ci offre beni e servizi di cui abbiamo bisogno. Il mercato è il luogo che permette – attraverso l’incontro tra domanda e offerta – la soddisfazione dei bisogni e la scelta dei beni da produrre. L’economia, attraverso le imprese, oltre a rispondere ai bisogni del presente, deve essere attenta al futuro dei nostri figli. Troppo spesso l’economia guarda all’oggi o al massimo a un domani vicino, mentre quando opera in maniera responsabile pensa anche al futuro più lontano. Non voglio, domani, prendere per mano i miei nipotini e raccontare loro un mondo che non c’è più perché noi lo abbiamo distrutto». Non possiamo demonizzare l’impresa, perché oggi nessuno rinuncerebbe più al suo telefonino multifunzione o al piacere di poter raggiungere in un paio d’ore una qualsiasi capitale europea. Nessuno sarebbe più disposto a rinunciare al progresso. D’altra parte, Bobbio distingue giustamente tra imprese che distruggono il futuro dei nostri nipoti e altre che hanno invece uno sguardo più lungimirante. Come riuscire però a ridurre le prime e a favorire le seconde?


Bobbio dà a questo proposito un altro spunto interessante2: «I cittadini possono contrastare le imprese non sostenibili non comprando da loro, non sottoscrivendo le loro azioni o i loro prestiti obbligazionari, ma possono invece premiare con il loro denaro, con la capacità di acquisto e di risparmio le imprese impegnate in un percorso di sostenibilità. Noi siamo il mercato! Noi siamo responsabili degli effetti dei nostri acquisti e, dunque, della sostenibilità delle imprese che scegliamo».


L’incontro con Valentino Bobbio è stato per me prezioso. Mi ha portato a conoscere NeXt, acronimo per “Nuova Economia X (per) Tutti”. Questa organizzazione, in cui Bobbio ricopre il ruolo di Segretario generale, si è posta la missione di rendere più responsabile il consumatore fino a motivarlo a evolversi in consum-attore, consumatore attivo, consumatore in grado di condizionare il mercato verso l’obiettivo di un futuro che sia finalmente a misura d’uomo.


Non possiamo accontentarci di un sistema economico che non rende felici le persone, sostiene Bobbio. È vero, tutti abbiamo bisogno del reddito, ma anche di avere relazioni serene e collaborative nell’ambiente di lavoro, perché è lì che trascorriamo la maggior parte del nostro tempo. Dobbiamo sentire che il nostro lavoro è utile, altrimenti, se viviamo solo sotto la cappa dello stress e della competizione, se non proviamo soddisfazione in quello che facciamo, la nostra vita diventa povera; ci sentiamo tristi e inutili. Non è tollerabile poi che tante persone nel mondo muoiano ancora per mancanza di cibo, quando invece l’agricoltura, grazie ai progressi tecnologici, potrebbe soddisfare abbondantemente le esigenze alimentari di tutti. Questo è insopportabile! Non possiamo restare inerti di fronte al degrado del pianeta. L’ambiente è un bene comune. Se non è gestito adeguatamente, chi ne soffre maggiormente sono le popolazioni più povere, e anche questo non va bene. Tutti gli esseri umani sono tra loro correlati. L’insoddisfazione e l’infelicità degli altri non possono non riguardarci. È questo il motivo per cui abbiamo oggi bisogno di una nuova economia; un’economia fondata sulla corresponsabilità, la giustizia sociale, il rispetto degli altri, la fiducia reciproca. Anche sulla gratuità. Sì, anche questo è un aspetto fondante della nostra vita. Un sorriso, una gentilezza, un gesto affettuoso, un rapporto corretto, sono tutti atti gratuiti. Perché questa modalità non dovrebbe valere anche nel mondo dell’economia? Dobbiamo creare un’economia che riesca a stabilire rapporti di reciproca fiducia tra cittadini e imprese, dove gli uni possano interagire con gli altri; dove i consumatori possano dare suggerimenti, segnalare difetti e pregi, mentre le imprese possano modificare la produzione proprio per soddisfare meglio i loro clienti e per rispettare il territorio dove sono ospitate. Tutto nel reciproco vantaggio, un vantaggio lungimirante.


Nell’omelia della Santa Messa della Domenica delle Palme, il 24 marzo 2013, dalla maestosità della Basilica di San Pietro, Papa Bergoglio si è rivolto ai giovani con un appassionato e coinvolgente appello: «non fatevi rubare la speranza!». Sulla stessa linea insiste la Proposta di Pace3 inviata il 26 gennaio di quest’anno alle Nazioni Unite da Daisaku Ikeda, la guida spirituale del movimento buddista internazionale più diffuso in Europa, in cui si esalta il “potere della speranza”, quel potere di cui ogni persona, nessuna esclusa, può disporre; un potere destinato a diventare un “ponte verso la creazione di una società dove tutte le persone possano godere di pace e coesistenza armoniosa”.


È stato il desiderio di comprendere meglio questo pensiero positivo a indurmi a raccogliere alcune testimonianze tra i fondatori di NeXt; persone provenienti da esperienze diverse, chi dal mondo accademico, chi dall’industria o dal sindacato, chi ancora dai movimenti ambientalisti o dalle associazioni di consumatori. A volte, ho rilevato tra loro lievi difformità nell’approccio alla comune missione di NeXt, ma è forse proprio questa sfumata difformità a rendere ancora più interessante l’esperimento che insieme stanno portando avanti. Sì, credo che “esperimento” sia il termine giusto. Non ho percepito ideologismi o paralizzanti distinguo, ma solo una gran voglia di fare qualcosa insieme e osservarne il risultato, tutti disponibili ad aggiustare il tiro qualora fosse necessario. Un’azione dinamica che si rinnova di continuo, con un pensiero costantemente rivolto a un futuro migliore.


Alla base dell’idea di NeXt ci sono le considerazioni emerse da un convegno importante, svoltosi nella periferia di Roma nell’anniversario dei quaranta anni della costituzione pastorale Gaudium et Spes promulgata da Papa Paolo VI, che auspicava un futuro a misura d’uomo, un futuro radioso, una prospettiva di pace.


Giovanni Battista Costa partecipò a quel convegno e ne rimase colpito. Dopo qualche tempo però si rese conto che le cose non stavano andando nella direzione lì auspicata: il mondo invece di progredire stava tornando indietro. La delusione per le aspettative tradite lo ha condotto a riflettere su quali potessero essere le cause di questa sconfortante inversione di tendenza. È così giunto a una conclusione. Se non si riesce a dare una risposta adeguata ai problemi dell’uomo, se stiamo attraversando periodi di fame, di guerre e d’ingiustizia nel mondo, allora questo significa che c’è qualcosa d’incongruente nel modo con cui abbiamo finora inteso l’economia. Ci vuole una nuova economia! La logica che è a monte dell’attuale, infatti, non è in grado di risolvere i problemi che interessano l’uomo. Questa consapevolezza lo ha portato alla decisione di farsi promotore di una qualche iniziativa. Non sapeva bene quale, al momento, ma ormai si era messo in moto.


Fondamentale, per lui, è stato aver letto un articolo del filosofo Emanuele Severino sul Corriere della Sera, in cui l’autore sosteneva che quando di una certa “cosa” si cambia l’obiettivo, anche quella “cosa” cambia. La deduzione è stata immediata: se questo è un principio generale, deve valere anche per l’economia. Se spostiamo l’obiettivo dal profitto alla sostenibilità, allora anche l’economia sarà un’altra; e non sarà più causa di tanta sofferenza per i popoli del mondo.


Del resto, in quello stesso periodo, si stava diffondendo il concetto di sostenibilità ambientale e sociale. Finché un giorno a Costa capitò di assistere a un intervento di Leonardo Becchetti proprio sulla responsabilità sociale delle imprese multistakeholder e sul ruolo potenziale dei cittadini. Spronato da quanto ascoltato in quella occasione, Costa iniziò a documentarsi e decise di acquistare in libreria Il voto nel portafoglio4 di Becchetti. Da quella lettura ha percepito tutta la forza del cambiamento che poteva derivare da una presa di coscienza dei consumatori. Si è convinto di quanto grande fosse il loro peso politico per il solo fatto di rappresentare la domanda. Dall’incontro con Becchetti – un incontro quindi tra un imprenditore e uno scienziato – è scaturita quella scintilla che poi ha portato gradualmente alla costituzione di NeXt. Si è creato dapprima un comitato promotore, a cui hanno aderito Valentino Bobbio, Sebastiano Maffettone della Università Luiss Guido Carli di Roma; Danilo Barbi della CGIL, Soana Tortora, allora ancora nelle ACLI, l’ambientalista Walter Ganapini e tanti altri.


Ne è nato subito un dibattito: se si dovesse partire dai consumatori oppure dalla società civile nel suo complesso. In realtà, la voglia di cambiamento è dell’uomo; la società civile non è nient’altro che espressione dell’uomo. Era evidente, allora, che bisognava coinvolgere tutti i soggetti della società civile, tutti coloro che sapessero rappresentare adeguatamente gli interessi dell’uomo. Si è pensato a organizzazioni come Transparency, alle associazioni ambientaliste, a quelle sia di matrice sindacale che industriale, e anche alle associazioni dei consumatori. Dal confronto di tutti, è nato il manifesto di NeXt. Sono stati anni di forte crescita. Un’operazione culturale assolutamente originale, perché si stava partendo da zero. Al centro delle riflessioni era l’essere umano, erano le sue esigenze di cambiamento, era insomma il recupero della centralità e della dignità dell’uomo. Il punto di forza di questa iniziativa, secondo Costa, è stato il solido patrimonio culturale su cui si è potuto far leva fin dall’inizio, perché in NeXt erano rappresentate tutte le preculture fondamentali. Costa ne rappresentava quella industriale. In famiglia era stato plasmato con valori sociali molto forti; un ambiente già allora molto sensibile al problema dell’occupazione e della generazione di valore per il territorio. Il cambiamento nelle aziende a favore dei lavoratori e del territorio era visto, già da allora, come qualcosa di positivo, qualcosa che non va contro l’interesse imprenditoriale, ma aiuta a crescere l’azienda. Il problema che ora bisognava porsi, invece, era come riuscire a convincere le imprese, come farle aderire a questo progetto così ambizioso.


Già esisteva, in verità, la CSR, acronimo di Corporate Social Responsibility. Un concetto definibile come integrazione volontaria, da parte delle imprese, delle istanze sociali ed ecologiche. Lo scopo della CSR era individuare una codifica di cosa significasse essere sostenibili sia dal punto di vista sociale che ambientale. Sono stati creati decaloghi con centinaia di requisiti che le aziende avrebbero dovuto soddisfare per essere incluse nell’ambito CSR. Un approccio, secondo Costa, troppo tecnologico e burocratico, che poneva un eccessivo numero di paletti alle aziende. Alla fine, sembrava che l’interesse fosse rivolto più a mettere le regole che non ad affrontare la sostanza dei problemi.


Oggi, anche in base all’esperienza, si è capito che non è compito delle aziende occuparsi di aspetti sociali, come per esempio istituire asili. Le aziende devono realizzare il loro profitto, perché quello è il loro obiettivo principale. Devono creare sviluppo e occupazione. Devono però anche aprirsi e confrontarsi con tutti i portatori d’interesse, gli stakeholder, e divenire sostenibili sia ambientalmente sia socialmente.


Una delle questioni culturali che NeXt ha capito subito di dover affrontare con uno specifico approfondimento era quella di intendersi bene sul significato di sostenibilità sociale. Ne è scaturito un approccio un po’ diverso da quello tradizionale, considerato come si è detto troppo tecnico. Il rispetto dei diritti umani, uno dei cardini della sostenibilità sociale, non può essere codificato da parametri troppo rigidi. È più opportuno affrontare il tema della dignità a partire da una visione più complessiva dell’uomo che lavora in azienda. Uomo inteso come persona libera, come persona sociale, come persona a cui riconoscere i suoi diritti, a cui riconoscere il merito del lavoro svolto e anche la validità delle relazioni da lui create nell’ambito delle attività cui è quotidianamente preposto. È questa visione più larga che è destinata a diventare l’indicatore principale per un’azienda aperta all’innovazione culturale proposta da NeXt. I lavoratori sono i primi stakeholder di un’azienda, perché vi passano la maggior parte del loro tempo. Ci sono poi i fornitori con i loro addetti, ci sono i clienti con le loro esigenze, c’è infine il territorio dove risiede l’azienda. L’economia deve iniziare a considerare questi soggetti come un insieme complesso ma interdipendente, in quanto sembra sempre più evidente che la loro relazione armonica si rivelerà fondamentale non solo per lo sviluppo dell’azienda, ma anche per il benessere e la serenità dell’uomo, e per la tutela del territorio. La ricaduta ambientale di un’impresa, i problemi di traffico, quelli occupazionali, costituiscono tutti una rete di legami fatta di reciproco vantaggio e reciproco rispetto. È vero che i cittadini hanno un forte interesse allo sviluppo di un’azienda nel loro territorio, perché grazie a essa si crea occupazione e ne derivano beni e servizi per tutti, ma d’altra parte è anche interesse dell’azienda che i suoi lavoratori siano soddisfatti e motivati, perché in questo modo producono meglio e di più. È sempre interesse dell’azienda poi che il territorio non si degradi a causa dei residui della sua produzione, perché quel degrado creerebbe un’immagine negativa e anche conseguenze dirette sulla vita dell’azienda e sui suoi lavoratori. L’azienda deve essere lungimirante e considerare il cittadino nell’ottica sia del cliente sia del lavoratore e, in entrambi i casi, deve cercare di soddisfarlo nei suoi bisogni.


Il cittadino, d’altra parte, comprende che l’azienda costituisce un’opportunità. Deve nascere insomma una maggiore sensibilità sociale che riguardi tutti. È una nuova visione del mondo e della società, anche un modo per dare risposta ai grandi problemi dell’umanità, come la fame e la guerra. Alla base di ogni guerra, infatti, c’è quasi sempre un interesse economico. L’uomo ha bisogno di una sua realizzazione, di una sua socialità. Costa, a questo proposito, utilizza il termine “il piacere del lavorare insieme”. Mi riferisce di un cuoco di sua conoscenza, il quale decise di licenziarsi dal ristorante dove lavorava, non perché guadagnasse poco o lavorasse troppo, ma solo perché il suo capo gli rendeva la vita impossibile. “Il piacere del lavorare insieme” è indice di una realtà giusta nei confronti del lavoratore, è indice di un ambiente che lo riconosce e lo valorizza come essere umano.


In questa ottica, NeXt ha cercato di comprendere quale potesse essere la nuova economia, una economia per l’uomo. Sembrava all’inizio un progetto da pazzi esagitati, tuttavia erano tutti consapevoli della giustezza di questa visione. Sarebbe stato sicuramente un processo lungo, ma prima o poi avrebbe dato i suoi risultati. Per tradurre però un’utopia in progettualità e azione erano necessari tre requisiti: stabilire obiettivi precisi, prefissare la priorità degli interventi e soprattutto dotarsi di strumenti.


L’obiettivo è quello già dichiarato: far evolvere l’economia verso una situazione in cui tutti i soggetti economici, inclusi gli Stati, si comportino in modo sostenibile. La Cina, per esempio, che genera economia a ritmi vertiginosi, non può certo ritenersi uno Stato sensibile al problema della sostenibilità, però se tutte le aziende in Cina divenissero sostenibili, anche la Cina lo diventerebbe. Quindi non si lavora per una nuova economia di nicchia, seguita da un numero limitato di imprese virtuose, ma per un’economia che riesca a coinvolgere tutti, certamente rispettando una necessaria gradualità. Walter Ganapini è anche lui socio fondatore, ma soprattutto pietra miliare dell’ambientalismo italiano, e non solo italiano. La multiforme sfaccettatura della sua ricca esperienza di vita, la provenienza da una famiglia traboccante di storia partigiana, senso civico e coraggio, ne marcano i tratti distintivi. Alcuni aspetti inquietanti che riguardano la salute del pianeta sono ormai da molto tempo oggetto di una costante riflessione da parte di Ganapini. Ha dedicato la vita a immaginare programmi concreti, programmi cioè che riuscissero a trasformare una situazione a suo avviso non più tollerabile che, anno dopo anno, sta continuando ad accumulare costi sociali e ambientali impressionanti. È per questo motivo che la sua attenzione è sempre stata molto vigile, nella speranza di poter finalmente cogliere nuovi semi di cambiamento.


NeXt rappresenta uno di questi semi, un esperimento interessante a cui, secondo lui, si può dare credito. Ne condivide soprattutto l’accezione data al concetto di sostenibilità, che non riguarda soltanto la preoccupazione per i limiti delle risorse naturali, ma include intrinsecamente anche quella valenza etica che lui considera essenziale. Per sostenibilità, poi, non si deve intendere soltanto equità intergenerazionale, nel senso cioè di una solidarietà diacronica, ma anche equità intragenerazionale. Il trattamento equo deve cioè riguardare sia i bisogni delle generazioni future sia quelli degli strati meno avvantaggiati della società contemporanea. Il livello di ricchezza e benessere raggiunto da una società dovrebbe essere similmente distribuito tra tutti i suoi cittadini. C’è poi l’imperativo morale di riuscire a consegnare alle generazioni future un pianeta che sia in condizioni addirittura migliori di quelle lasciateci dalle generazioni passate. Non è proprio quello che sta accadendo.
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